
POP 

Nella torre 
del 
passato 
MikeOIdlield 
«Islands» 
Virgin V2466 

• • MikeOIdlield «un po'il 
Branduardi inglese: vive in 
una specie di torre d'avorio 
che lo dllende dalle volubili 
Intemperie delle mode e si la
scia caparbiamente sedurre 
dal passato, Il voluminoso al
bum precedente questo aveva 
Iettato di Individuare, con cri
teri antologici, quattro aspetti 
storici e stilistici di Oldlield, 
che però si possono sintetiz
zare In due: il filone ad ampio 
respiro, da suite, e quello del
la cantone .evocativa, molto 
d'atmoslera e su Unte solluse. 
Sarebbe ingiusto affermare 
che II secondo e stato cercato 
per ragioni commerciali: il 
successo, benché non cerca
to da Oldlield ad ogni costo, 
§11 era andato incontro lin 

all'album d'esordio, il cele
bre Tubular Bells. Anche nel 
nuovo LP troviamo 1 due Ol
dlield: il primo rappresentato 
dalle due parti di The Wind 
Chimes, Intera prima lacciaia, 
Il secondo da Islands e altri 
quattro pezzi, che cercano, 
ma con una certa approssima-
«Ione, di ripetere la magia di 
Moonlighl Shadows, Le voci 
che s'alternano sono quella di 
Bonnle Tyler (In Islands), Ke
vin Ayers, Jim Prlce e Anita 
Hegerland. 

0 DANIELE IONIO 

CANZONE 

Un fantasma 
si aggira 
traguLp 
CIIH Richard 
«Alwaysguaranteed» 
Emi 7467 OSI 

wm Presente in ogni storia 
del pop britannico, questo Ri
chard è diventalo una specie 
di asteroide vagante nello 
spailo e nel tempo. E l'appel
lativo che Intitola l'Lp non è, 
da questo punlo di vista, sba-

RItalo: «sempre in garanzia.. I 
ioli di alcune canzoni, ad 

esemplo Some People a Once 

Hft 
upon o Time, lanno pensare a 
un revival di classici, ma si 
tratta di «omonimie», trattan
dosi invece di pezzi originali 
di Alan Tarney che di quesio 
disco è il produttore e l'arran
giatore. Il vantaggio di un cor
po vagante nel tempo e nello 
spazio è che non e lui a dover 
cambiare: cambiano gli osser
vatori. Cosi Clill si riprcsenta 
come è sempre stalo, più o 
meno, davanti a un pubblico 
che non è tenuto a conoscer
lo, a ricordarselo', e forse an
che gli altri non lo ricordava
no ormai troppo bene. Ecco 
dunque un lantasma della sto
ria del pop che a tutti, nuovi e 
vecchi, richiede un piccolo 
sforzo come è regola per ogni 
classico: occorre grattare un 
pochino sotto la patina... 

a DANIELE IONIO 

D'AUTORE 

Ornella 
in perfetto 
equilibrio 
Ornella Vanonl 
«0> 
Cgd20688 

I H Ornella Vanonl ci ripro
va: come autrice, cioè, o al
meno coautrice di buona par
te delle canzoni di questa 
nuova raccolta: un album, in 
ogni caso, d'autore, recando 
le lime, per la musica e talvol
ta di parte o interamente di 
alcuni testi, di Maurizio Picco
li, Ivano Fossati, Lanzetti, 
Conte. Il risultato i quello che 
ci si può tranquillamente 
aspettare dalla Vanoni: un'e
leganza che non rifiuta la co
municatività, E altrettanto ca
ratteristico di questa cantante 
e il gusto dell'equilibrio delle 
forme, fino al punto che II ben 
latto prevale leggermente sul
la carica emozionale. La so
norizzazione risponde agli 
stessi canoni e rende compia
ciuto l'Impianto hi-fi. Musical
mente non avrebbe stonato 
un briciolo di fantasia In più: 
Mìdnìght s Knock Oui sa mol
to di Come ma non è ceno da 
antologia contiana; Uno none 
In Italia sa altrettanto di Fos
sati, ma è una melodia ridotta 
al minimo, praticamente un 
giro armonico piacevole, at
traente, ma banallno. 

0 DANIELE IONIO 

j m i n n 

ì J u 5 y 
CLASSICI E BARI 

Herzog 
agli 
antipodi 
•Dove sognrao 
I t formiche verdi» 
Prodotto, scritto e diretto 
da Werner Herzog 
Interpreti: Brace Spence, 
Roy Marika 
RI! 1984, Cgd Videosuono 

• i Werner Herzog, si sa, è 
uomo e cineasta avventuroso. 
Dove sognano le formiche 
verdi, oltreché un film origina
le, risulta dunque un'altra del
ie sue tipiche, spericolate im
prese. Stavolta, per giunta, di-
alocatosi addirittura agli anti
podi, in una desolata contra
da australiana, il cineasta te
desco prospella un apologo 
polemico dal sapore antico e 
Insieme attualissimo. Bianchi 
colonizzatori e aborigeni de-
gradatlsslml si confrontano, si 
scontrano qui in una sfida che. 
costituisce, per se ste 
un'opzione discrimil 
cultura, una scelta 
civiltà. sf " V 

Poi, però," l'approW^ la 
trasparente morale del lllm si 
consolidano, com'era presu
mibile, in un dolente, solidale 
compianto negl'amara sorte 
del vinti, degli umiliati e oflesi 
di sempre. 

Con Dove sognano le for
miche verdi'Werner Hezog ha 
voluto raccontare soprattutto 
una favola razionale 

O SAURO SORELLI 

ROCK 

Arrivano 
i nipotini 
degli U2 
Crybeforedawn 
«Crimes of conscience» 
Epic Epe 450997-1; Cbs 

•LI Sono i prossimi U2?, si 
chiede «Evening Post». Certo, 
arrivano dall'Irlanda e tangibi
le è un certo clima del celebre 
gruppo che aleggia su parte 
dei solchi di questo primo al
bum del nuovo quartetto, al

lumi chi' ovviamomi- include 
tòmeh'orever. la canzoni'the 
ha dato improwisarm*nUi no
torietà al'uUflo prima dell'al
ba-. Nonostante punti validi di 
riferimento, l'abuso che viene 
latto dalla discografia nello 
sfruttare Ir scie per ridurre lo 
spazio di lancio è diventato 
ormai fastidioso, al punlo che 
potrebbe incominciare ad es
sere una strategia contropro
ducente. Sforzando di ignora
re lo slogan, la musica dei Cry 
si fa apprezzare soprattutto 
perché tutta giocata sui toni 
sommessi, senza essere mai 
puramente incantaloria. E se 
proprio si dovesse insistere 
sul paragone, si aggiunga pure 
che è, appunto come quella 
peraltro assai coinvolgente 
degli L)2, anche un po' datala. 

D DANIELE IONIO 

PIANOFORTE 

Un tocco 
granitico e 
di classe 
Beethoven/Grieg 
«Variazioni op. 35, Sonate 
/Pezzi lirici» 
E. Gìlees, piano 
Dg 423136-2 e 419749-2 

• i Tra le incisioni beetho-
veniane di Gilels, che sono 
state purtroppo il suo testa
mento, quella delle Variazioni 
op. 35 (del 1982) è torse la 
più significativa; davvero en
tusiasmante per l'impelo vir
tuoslstico, la granitica, incisi

va i|tiali(à del siionn. U\ straor
dinaria profondità dello scavo 
analitico È tuia interpretazio
ne che la testo come poi tossi
rne altre di questa fondamen
tale composizione del 1802, 
meno noia di quanto la sua 
importanza storica richiede
rebbe, perché è il primo capo
lavoro in cui Beelhoven ripen
sa radicalmente il genere del
le variazioni, discostandosi 
compiutamente dalle conven
zioni del suo tempo. Di rilievo 
anche le interpretazioni delle 
Sonate op. IO n. 3 e op. 31 n. 
3 che completano il compact 
disc. Assai suggestiva inoltre 
l'incisione di 20 «Pezzi lirici» 
di Grieg (del 1974), dove tro
viamo non il Gilels grande vir
tuoso. ma il pianista capace di 
penetrare con delicatezza nei 
segreti di un far musica «do
mestico». 

D PAOLO PETAZZI 

PIANOFORTE 

Piccoli 
capolavori 
trascritti 
Rossini / Liszl, Schubert / 
Liszt 
«Soirées musicales / Soirées 
de Vienne» 
J. Jandò, piano 
HungarotonHcdl2916-2Cd 

• V È un disco particolar
mente prezioso e suggestivo, 
dedicato a due degli infiniti 
aspelli di Liszt trascrittore. Ve
re e proprie trascrizioni sono 
soltanto quelle dei dodici pez-

Tragedia 
greca nel 
«milieu» 
•Touchei paa 
au grlsbl» 
Regia: Jacques Becker 
Interpreti: Jean Gabtn, 
Jeanne Moreau, 
René Dary 
Francia 1954, MtsFilms 

• i Da un romanzo di Albert 
Simonin della classica «sèrie 
noire), Jacques Becker trae 
un racconto cinematografico 
esemplare per ritmo e intensi
tà drammatica. Benché la vi
cenda di Tauchez pas au gri-
sbi sia abbastanza risaputa e 
frequentatissima da parie di 
taluni cineasti Irancesi nean
che tra I minori (pensiamo so
prattutto a Melville), Intento di 
londo di questa medesima 

lizzazione risulta visitili-
ile quello di uno studio al

ito, preciso delle psicolo-
in sintomatica armonia 

con l'Individuazione di un 
presunto «codice d'onore. 
del vecchio milieu malavito
so. ,-- , 

Quatta definita traccia 
esprelWa-stlllsilca Imprime, 
dunque, alle «persone dram
matiche», che qui si muovono 
sul plano inclinato di una rovi
na inesorabile, fisionomie 
quasi da archetipo come nella 
più classica tragedia greca, 

O SAURO BORELLI 

Hello, Charlie Parker 
Miracolosamente ritrovato un «solo» 

registrato nel '38 in una cabina telefonica 
DANIELE IONIO 

S e non quella del «Time», 
perlomeno la copertina 
di una rivista di jazz do
vrebbe averla di diritto 

" • " " • l'incredibile ritrovamen
to e la pubblicazione di un ancora 
più incredibile assolo di Charlie Par
ker die aggiorna l'inizio della sua 
instabile discografia, mal definitiva, 
nientemeno che al 1938 nella nativa 
Kansas City. Quando, più d'un anno 
fa, videro improvvisamente la luce 
alcuni leggendari e ormai persino 
dubbi acetati incisi da «Bird- nel 
1943 al sax tenore, sembrava ormai 
concluso il lungo capitolo delle sor
prese, salvo i sempre possibili «live» 
che periodicamente escono da qual
che cassetto. Alla leggenda appar
tiene soltanto una serata fra amici in 
cui Parker e Alien Eager si scambia
rono gli strumenti, alto e tenore. Ma 
si sa che il proprietario di quel nastro 
prese a tarda notte il metrò e vi mori 
d'Infarto: quel nastro non è stato più 
rintracciato. 

L'assolo, anzi il «solo» di Kansas 
City, che anticipa di due anni la 

Charlie Parker 
«Bìrd's eyes voi. 1» 
Philology2UW5 

tura del suono di «Bird» è apparso in 
un LP prodotto da un grande appas
sionato italiano, Paolo Piangiarelli di 
Macerata, nemico d'ogni commer
ciale sensazionalismo al punto da 
non puntare il titolo di copertina su 
un reperto lanto leggendario. 

Questo «solo» al sax alto senza ac
compagnamento si basa su Honey-
suchle Rose con un impercettibile 
stacco che porta ad un quasi ^iden
tificabile BodyandSoul che termina 
bruscamente su alcune note che si 
ripetono per un difetto della copia 
originale. Per la verità, se non c'è 
accompagnamento c'è in cambio 
una specie di striscia di sottofondo, 
ma Piangiarelli ha consumato lun
ghe ore per pulire al meglio il suono 
(anche del restante materiale inclu
so nel disco) e-l'improvvisazione di 

Parker è di una tale urgenza e fanta
sia inventiva da lasciarsi alle spalle 
l'imperfezione acustica, emergendo 
con una forza emozionale da moz
zare davvero il fiato. Non solo per
chè, all'epoca, Charlie Parker aveva 
appena diciotto anni, ma perchè 
questo «solo» è in anticipo di dieci 
anni. Fra l'altro si delinea, pur senza 
configurarsi appieno, quel tema di 
Scrapple front the Appiè, basato ap
punto sulle armonie di Honeysuckle 
Rose (di Fats Waller) che «Bird* 
avrebbe inciso per la Dial nel '47. 

Una musica talmente avanti ri
spetto al jazz di allora, ma anche allo 
stesso Parker, da convincere Pian
giarelli a dar credito alla teoria del 
genio... Ma da ingenerare persino il 
sospetto che si tratti di un colossale 
errore di datazione. Ma a smentirla 

c'è la fonte da cui Piangiarelli ha ot
tenuto la copia, quel saxofonista Phil 
Woods che ha sposato Chan, la ter
za moglie di Parker. 

Riguardo alle circostanze in cui 
l'incisione sarebbe avvenuta, la teo
ria più verosimile è che Parker si sia 
recato con il proprio sax in una cabi
na telefonica dove, con i gettoni, era 
possibile incidere dei messaggi. Non 
è soltanto verosimile, ma una pen
nellata in più di bellezza, un tocco 
aggiuntivo di leggenda... 

.Gli altri pezzi sono registrazioni 
dell'autunno del '48 al Three Deuces 
di New York con Duke Jordan, Miles 
Davis, Tommy Potter e Max Roach, 
più due versioni di Just Friends e la 
sigla di un concerto con gli archi 
della Carnegie Hall il 14 novembre 
'52. 

Dopo un album di inediti stavolta 
dì Lester Young, la stessa etichetta 
conta di dare alle stampe una volu
minosa serie di inediti parkeriani 
(circa 8 LP) dall'Open Door nel '53. 
Altri nomi in programma sono quelli 

Wardell Gray e di Fats Navarro. 

Di chi è il mio corpo? 

zi raccolti nelle «Soirées musi
cales» (pubblicate nel 1835), 
8 ariette a voce sola e 4 duetti 
che sono forse i più affasci
nanti capolavori di Rossini 
nella musica vocale da came
ra- Liszt se ne innamorò subi
lo e già nel 1835 ne adattò 
alcune, per trascriverle poi 
tutte, più fedelmente, nel 
1837, con esiti di seducente 
brillantezza. L'ungherese Jenò 
Jandò suona la raccolta com
pleta con ammirevole sicurez
za ed eleganza, e le affianca 
nel disco tre delle «Soirées de 
Vienne- (n. 2, 7,8). Con que
sto titolo Liszt pubblico nel 
1852/53 nove pezzi tratti da 
diverse danze di Schubert, 
senza rispettarne la colloca* 
zione originale, ma anche 
senza tradirne la poetica deli
catezza: per molto tempo la 
conoscenza delle danze di 
Schubert tu affidata soltanto a 
queste incantevoli rielabora-
zioni, che Jandò suona magi* 
stralmente. 

• PAOLO PETAZZI 

GIANNI CANOVA 

•Vìdeodrome» 
Regia: David Cronenberg 
Interpreti: James Wood, Deborah 
Harry, Sonja Smìts, 
Peter Dvorsky 
Usa 1982, CiC Video 

•La mosca» 
Regia: David Cronenberg 
Interpreti: Jeff Goldblum, 
Gloria Davis 
Usa 1986, Panarecord 

I
l corpo come progetto e 
come ossessione. Come 
attrezzo tecnologico e co
me ectoplasma informe in 

mmm perenne fase di mutazio
ne. O, ancora, come terre

no dì conflitto e come fonie simulta
nea di piacere e di orrore, Se c'è, oggi. 
un anema della corporeità, i film di 
David Cronenberg no tonno j>arle a 
pieno (itolo. Forse ne sono addirittura 
U punta più avanzata: perchè il regista 

canadese lavora sul corpo in maniera 
estrema, andando oltre le soglie con
sentite e socialmente accettate. Ma 
anche perchè fa del corpo il luogo pri
vilegiato su cui tentare le più sperico
lale alchimie e contaminazioni. Due 
film, in uscita contemporanea In vi
deocassetta, offrono ora l'opportunità 
- anche al pubblico che ancora non lo 
conoscesse - di prendere visione del 
suo lavoro. Per chi ama il cinema non-
allineato e radicale, è un'occasione da 
non perdere. 

Il primo titolo, Vìdeodrome, è un 
piccolo cultmouie maledetto. Chi l'ha 
visto lo considera, a suo modo, un film 
•terminale». Ma l'hanno visto in pochi: 
penalizzato dall'ottusità della distribu
zione, è passalo nelle sale come una 
meteora ed è scomparso. Rivederlo 
ora, sul piccolo schermo Tv, rischia di 
produrre effetti inconlroliali perchè 
Vìdeodrome è, oltre che un film sul 
corpo, proprio e soprattutto un film 
sulla televisione Meglio: è un film che 
lavora dentro le trasformazioni attiva
te negli apparati percettivi del nostro 
corpo dal consumo massiccio, quoti
diano e selvaggio di TV La televisione 
come input cancerogeno e. al con

tempo, come irresistibile offerta allu
ci nogena. Come superamento della 
tradizionale dicotomia finzione-realtà 
e come valvola di scarico di pulsioni 
represse e frustrate. Come «medium» 
sporco e «toiale», ma anche come 
possibile sviluppo esponenziale delle 
nostre capacità comunicative. Cro
nenberg non ha paura delle contraddi
zioni: ci si butta dentro e lavora in 
modo sofisticalo per farle venire a gal
la. Gli interessa costiere un processo 
in atto, non giudicarlo in base a più o 
meno plausibili ideologie. Da queslo 
punlo di vista, il protagonista del film 
(uno splendido James Woods) è il 
prototipo dell'/mmo technologicus, la 
risultante in fieri di un processo che 
sta mulando non solo le tecnologie di 
cui l'umanità dispone, ma anche il rap
porto del corpo con la realtà. Nell'era 
del pulviscolo ek'im.nico- sembra di
re Cronenberg - una «nuova carne» 
pulsa sotto la pelle, e sotto le tradizio
nali ideologie del corpo elaborale dal
la cultura occidentale II futuro ci dirà 
se da questa «nuova carne» si genere
ranno mosln o forine medile (e impre
vedibili) dell'agire umano 

Anche La mosca (1986) è un film 
sulle disavventure del corpo in una so
cietà mass-mediale «matura». L'idea di 
base viene da un vecchio film di fanta
scienza anni 50 (L'esperimento del 
Dottor K di Kurt Neumann), ma poi 
Cronenberg la sviluppa a modo suo. E 
ci mostra cosa può accadere a un ge
nio dell'ingegnerìa molecolare allor
ché, nel tentativo di annullare le leggi 
della fisica, finisce per contaminare 
erroneamente il proprio codice gene
tico con quello di una mosca, trasfor
mandosi progressivamente in un ibri
do mostruoso. Fitto dì sìmboli onirici 
(le telecapsule che rimandano al 
grembo materno) e di riferimenti «col
ti» (dalla Metamorfosi di Kafka al Dr, 
JehylIeMr. Hide), La mosca sintetizza 
ossessioni tìpiche della modernità (la 
paura de) contagio, della contamina
zione. della proliferazione cellulare) e 
le condensa in un intreccio ad allo 
lasso dì coinvolgimento emotivo, ar
ricchito per di più da una struggente 
love story declinata su un registro bef
fardamente melò II finale è in qualche 
modo simile a qupilo di Vìdeodrome. 
Identica, in ogni caso, è l'inquietudine 
trasmessa allo spettatore. 

SINFONICA 

Troppo 
sentiti, 
maestro! 

NOVECENTO" 

Il top 
per sole 
percussioni 
Varese, Cage, Chavez, 
Kabelac 
Percussions de Strasbourg 
Philips 32 Cd 3063 
420233-2 

•TB Almeno tre dei quattro 
pezzi che si ascoltano in que-
sto Cd (riversamento di inci
sioni del 1970 e 1967) si col
locano tra i momenti Impor
tanti nella valorizzazione desìi 
strumenti a percussione che è 
un aspetto della musica del 
nostro secolo: fondamentale 
è «lonìsation. di Varese del 
1929-31, il primo pezzo per 
sole percussioni, e anche il 
capolavoro Ira quelli inclusi 
nel disco. Piacevolmente va
ria nel suo colorito vitalismo* 
la «Toccata» di Carlos Chavez, 
mentre «Fiist construclion (In 
metal)» (1939) di Cage ci in
troduce suggestivamente nel 
mondo cageano della con
templazione del suono anche 
nella sua dimensione di «ru
more» quotidiano (In questo 
caso con un vero arsenale di 
oggetti metallici). Minore in
teresse presentano le «8 In
venzioni» (1962) del cecoslo
vacco Kabelac, che riveste dì 
timbri piacevolmente Incon-
sucii un pensiero tradizionale. 
Le incisioni del magnilico 
complesso delle Percussions 
de Strasbourg non hanno per
so nulla del foro significato e 
appaiono valorizzate dal tra
sferimento in compact. 

D PAOLO PETAZZI 

Franck, Ravel, Musorgskij/ 
Ravel 
Direttore R. Chailly, piano 
J. Bolet 
Decca417587-2e417 
611-2 

ta l Con l'ottima orchestra 
del Concertgebouw di Am
sterdam Riccardo Chailly ha 
registrato due dischi dedicati 
quasi per Intero a pagine fa
mosissime, meno interessanti, 
quindi, di quelli dove II giova
ne direttore ha tentato strade 
meno battute (sono peraltro 
annunciate altre sue Incisioni 
con musiche di Zemllnsky). 
Non è una novità la logica di 
mercato che Induce anche gli 
interpreti delle ultime genera
zioni a cimentarsi in disco con 
pagine già disponibili In molte 
esecuzioni eccellenti, e qui ci 
si potrà limitare a constatare il 
buon livello professionale di 
entrambe le incisioni. La più 
notevole, da tutti i punti di vi
sta, mi sembra quella dedicata 
a due capolavori di Franck, la 
Sinfonia e le Variazioni sinfo
niche, dove Chailly collabora 
assai bene con Jorge Bolet. 
Nella Sinfonia si apprezza II 
gusto controllato, che evita II 
rischio di fuorviami appesanti. 
menti retorici, e sa Invece co
gliere con (elice sensibilità 
rautentlco nucleo poetico del 
pezzo; nelle Variazioni Bolet 
si attiene anch'egli a una linea 

antiretorica, che potrebbe es
sere forse più sottilmente in
quieta, e fornisce comunque 
un'ottima prova. Nel disco de
dicato a Ravel trascrittore 
(comprende gli abusati Qua
dri di un'esposizione, due 
piccoli erari pesai trascritti da 
Debussy e, ahimè, il Boterò) 
Chailly è invece efficiente san» 
za dare l'impressione di aver 
qualcosa di veramenme per
sonale da dire. 

O PAOLO PETAZZI 

IN COLLAIORAZIONf CON 

ifediirW: 

NOVITÀ' 

MUSICALE DRAMMATICO 

«Follie d'Inverno» 
Regia: George Stevens 
Interpreti: Fred Astaire, Gin
ger Rogers, Victor Moore 
Usa 1963. Mer 

«Il (loco del talco» 
Regia: John Schlesinger 
Interpreti: Tlmothy Hutton, 
Sean Penn 
Usa 1985, Stardust 

POLIZIESCO DRAMMATICO 

•Una perfetta coppia di svi
tati. 
Regia: Paul Hyams 
Interpreti: Gregory Hines, Bil-
iy Ciysta! 
Usa 1986. Panarecord 

•Jovanca e le altre» 
Regia: Marlin Kilt 
Interpreti: Silvana Mangano, 
Jeanne Moreau, Carla Gravina 
Italia 1960, Ricordi De Lau-
rentiis 

THRILLER COMMEDIA 

•Il principio del domino - La 
vita In gioco. 
Regia: Stanley Kramer 
Interpreti: Gene Hackman, 
Candice Bergen, Richard Wi-
dmark 
Usa 1977, Panarecord 

PRAMMATICO 

•Elettra Gilde» 
Regia: William Guercio 
Interpreti: Robert Blake. Billy 
Bush. Mìlchell Ryan 
Usa 1973. Warner 

•Ratataplan» 
Regia; Maurizio Nichetli 
Interpreti: Maurizio Nlchettl, 
Edy Angelino, Angela Finoc-
chraro 
Italia 1979, Ricordi De lau-
rentiis 

THRILLER 

•Frogs» 
Regìa. George McCowan 
Interpreti: Ray Mllland. $am 
Elliot, Joan Van Ark 
Usa 1972, Domovideo 

16 l'Unità 

Mercoledì 
28 ottobre 1987 
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